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Icerca il zelo, che ciafcuno debbehaue- 
re nel ferui tio diuino,& la cura della prò 
pria falute in quello tempo Ipetialmen 
te,attefe le cótrouerfie, che vertono tra 
la Santità del Sommo Pontefice , & la 
Serenifiìma Republica di Venetia, che 
duequeftioni fiano diligentemente efa 
minate,&decifc. 

La primate gli Ecclefiaftici debbano,opoffanofenza pec 
cato offeruarc l’Interdetto in quello Stato. 

La feconda. Se il Prencipe poffa,& debba prohibire, come 
per difefa vna tale offerii atione. 

Sono alcuni, iquali per prouare, che gK Ecclefiaftici di que- 
llo Stato fono obligati a fèruarel Interdettoj& che il Précipc 
debba conferirlo, fi reputano poterlo fare efficace méte, qua- 
ndo haucranno moftrato,che al precetto del Papa giu Ho, fi deb 
ba daogn’vnovbidirc:&in prouar quello s’affaticano molto, 
& à giudicio nollro fouerchiamente,& fuori del cafo. Poiché 
prontilfimamente farà loro concetto non foloquefto, ma 
che al precetto giufto del Velcouo fi debba vbidire , &: di piu 
ancora che al precetto del Prencipe, del Magiftrato giufto 
fia debita l’obedienza : &c per ampliar maggiormente la loro 
propoli tione diremo, che è debita l obedienza al precetto giu 
Ilo del Padre, del Padrone, del Marito.Se vogliono ridurre la 
propofitionefuaalliterminiconuenienti piu rollo doueran- 
no dire al precetto hu mano giu Ho di qualunque Superiore fi 
debbeobedireper non incorrere in peccato* impercche porta 
talmente feco il giu Ho precetto il debito dell’obedienza , che 
è contradittione trouar l'vno lenza l'altro. 

Tutta la difficoltà ftà in dimoftrare,che quello fia precet- 
to giufto.-imperoche fi come ogn’vno, che comanda, appref- 
folaqualità di Superiore, ve n ha vn’altra congiontadi eflerc 
foggetto al fallare,comc huomo: quella è anco nel Sommo 
Pontefice, come S. Paolo à gli Hebrei teftifìca,che Et ipfeùr- 
cundatus efl infirmiratc, & debet prò fuis deli Bis bofiias off erre, deinde 
prò popuU:&c alll Galati moftra l’ifteffo, con l’effempio di San 
Pietro, aiquale fece refilléza in fàccia , perche tperitaua di cf- 
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ffere riprefo: te concordano tutti li dottori della Santa Chiefil 
Romanajche il Pontefice polla fallare, eccetto che nel deter- 
minate in cathedra le cofe della Fede? Se le bene alcuni mo- 
derni aggiongono ancora quel, che appartiene ad more s in vni- 
uerfale viene però ad efler il medefimo, perche nefluna colà 
concerne li collumi in vniuerfale,chenon fiade fide. Balla, 
che tutti confentono, che il Pontefice può fallare nelli giu- 
dicijparticolari s Se habbiamo molti eflempij di errori com- 
melh daili Sommi Pontefici ; Se nelli Sacri Canoni non fo- 
to fi fuppone , che il Papa polla fallare ; ma anco pofla di- 
ajenir heretico , dijiintt. 40. cap. fi Tapa . 

Per fiche procedendo noi in altra maniera , intendiamo 
di prouare, che gli Ecclefiallici non debbono feruare 1 In- 
terdetto , perche non l'anno fu (fidente mente, che la Città, 
Se Dominio gli fiano lòttopolli j Se quando lo fapeflèro 
non debbono feruarlo : perche ne narrerebbe fcandolo , Se 
turbarione nello Stato della Chiefa : Se quando anco non 
folto per nalcerne fcandolo fono feufati dal leruarlo per gin- 
ilo timore , che fcufa dalla obedienza di qualunque legge , Se 
precetto del Sommo Pontefice : Se quando pure non haue£ 
•l'ero timore alcuno , non debbono lèruarlo, le prima non fa- 
ranno certificati , che la fentenza non fia ingiuria , Se nulla, 
come il commune parere la lliina . 

Et che il Prencipe di Venetia per ogni ragione fi può , Se fi 
debbe opporre alla publica rione, &: impedire per tutte le vie , 
laelecutionedel precetto Pontificio, correggendo quelli, che 
tentaflero farfi elfecutorijdtondoegli certo, che l’Interdetto 
è notoriamente nullo, &di nifiun valore . 

Le quali cofe fi molleranno euidentemente con la pro- 
ua delle leguenti propofitioni. 
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Prima . / 


ì ìl precetto del Superiore (quantunque fotte 
del Pontefice)non obliga ad eflere elèquito , 
& obedito fe non è publicato , & intimato . 

Quello fi proua, perche no obliga piu il pre- 
cetto del Giudice,di quello, che fa la Legge , 
■ma è eflentiale alla Legge , che fia publicata ; 
&: fenza,non obliga come San Thom. 1 2. quaflìo. 40. artic. 4. 
proua à pieno j adunque ne meno il precetto. Ogni vnosà 
quante Leggi, &: Precetti de’ Sommi Pontefici non fi fer- 
uano, &ncn vagliono in alcuni Regni: perche quiui non 
fono publicati , lolo ne dirò vno notiffimo à tutti . Il Sacro 
Concilio di Trento non fi ferua, 6 c non obliga in molte Pro- 
uincie,& Regni Chriftianr per quello rilpetro: & quello, che 
piu di tutto importaci Decreto della inualidità del matrimo- 
nio clandeftino,che pure appartiene al Sacramento, fecondo 
l’opinione di tutti non obliga , doue cflo Concilio non è pu- 
blicato: fi che tutti tengono, che in quei luoghi i matrimonij 
dandeftini vagliano. 
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Propofitione Seconda . * 


On è fiato publicato l’Interdetto nella Città , 
& Dominio di Venetia. Quello fià in fat- 
to ; i mperoche non è fiato letto nelle Chic- 
le , o in altro luogo publico di commilfionc 
de' Prelati,&: (uperiori ordinarli, nè affitto in 
modo, che fia fiato veduto dal Popolo , o da 
chi appartiene il ternario : Ri fponderà alcu- 
no , che 1 Interdetto non è intimato, & publicato , perche la 
publicatione è fiata impedita$&: che non fi può alcuno fculà- 
refopra ignoranza, eflendo ignoranza affettata quella di chi 
non vuol faperejla quale piu tolto aggraua,che ileu fi. A que- 
llo fi replicalo rifletta rilpofta.che molti precetti Apoltoli- 
1,6611 meicfimo Cócilio fudettonò fono publicati, pere he 



la publicatione è impedita j & puf e tutti confettano , che non 
obligano: & fe fi dirà, che per altra via fi ià dell’Interdetto, &: 
della volontà del Papa. Si rifponde,che medefimamente del- 
li Decreti del Concilio per altra via fi sài anzi meglio, perche 
in quei Regni il libro del Concilio fi porta, &: fi vende pubi- 
camente , &: pure non obliga per folo mancamento di publi- 
catione folenne,& giu ridica: adunque anco quello ricercareb 
be vna publicatione giuridica. Et le alcuno dirà, che nel Mo- 
nitorio del Papa forlc fi contiene,che la publicatione fatta in 
Roma batti per obligare; fegli replicarà,che Pio 1111 . per vna 
fuaBolladel 1564. dichiarò, cheli Decreti del Sa. Conci- 
lio hauefleroobligato tutto il Mondo fenz’altra intimatione 
dal primo di Maggio di quell'anno : pur tutta via il parere & 
4 ’vfoè,chcnclli lòpradetti Regni non obligano . 

Aggiongefi,che nel Regno di Napoli è ttile ordinario, che 
neffun com mandamento Apottolico, fe ben dica, che batti 
la publicatione di quello in Roma,èd’alcun vigore fenza l’E- 
fequatur Regio; fi che è colà ordinaria di quel Regno quello» 
che noi diciamolo quello nottro particolare propofito. -rol 

Qualche confidenza fcropolofadi alcun deuoto Religiofo 
dirà,ionon curo difaper le cofe tanto giuridicamente,mi ba- 
tta in qualuq; modo, ch’io le fappiajil mio Superiore l’ha fcrit 
to; ouero sò da perfonc degne di fede, che egli l’ha fcritto . A 
quelli bifogna dire, che rifletta cofa fi può fapere fuffìciente- 
mente ad vn effetto, &C non faperfi à baftanza per vn altro cf- 
fctto,come Nauarro pruoua nel Man.cap. 1 6.num. 40.& cap.zj. 
n«r». 2 8 8:& piu a pieno (òpra// cap.fi quii, depan.dijl.y. & ci fo- 
no il cap.Domims,defecundis nupt. Doue Lucio Papa III. dice » 
che chi è pattato alle feconde nozze, & dubita della vita del 
conforte debbe rendere il debito, ma non ricercarlo, &: nel ca. 
lnquiJìtioni,dc fent.cxcoin. Innoc. III.’dice,chefe vno,delIi Con- 
fòrti ha probabile, &difcreta credulità di qualche impedirne 
to del matrimonio debbe rendere il debito, ma non ricercar- 
lo. Dalle quali determinationi fi vede, che alcuna probabilità 
è fufficiente per credere,&: operare colaàpropriopregiudicio 
come è ricercare il debito matrimoniale, laquale no batta per 
credere^ operare à pregiudicio altrui,chc farebbe il non reti 
* derio; 



dcrlo: Ma il comandamSto,che fi credè faccia il Papa del'fer- 
uare l’Interdetto, non e à pregiudicio diedi Religiolìjperche 
in tal cafo forfè douerebbono contentarfi di quella cognitio- 
ne, che hanno,- ma è à pregiudicio del Popolo, come Sotó in 
4.difl. 2 i.qucfi.$.arA . dice? & l’iftefla natura della cofa lo mo: 
lira, & perciò la probabilità, che dicono li Religiofi hauernc 
per lettere de’ Tuoi, non li debbc indurre ad elèquirlojanzi trat 
tandofi di tanto danno publico , debbono non credere mai 
hauerne fufficiente notitia, finche non viene loro intimato 
dal Prelatodella propria Cathedrale, arg, nella Clem. Ex fre- 
quentibusjde fent. exc. > 

.. - . ■!.■ f • \ 

Propofìtione T trzji • 

L precettodel Papa, dalquale probabilmente 
fi vede douer nafcer fcandalo, &c perturbatio- 
ne nello Stato della Chiefa , non debbe effe* 
reefequito da gli Ecclefiaftici , ancorché lo 
commandaffe fub poenA excommunicat. lata [en- 
teriti* . 

Quello lo dice quali con l’ifteffe parole Sylueff ro Ver. obe- 
dientia.fi fi ex obedientia prxfumitur flatus Ecclefia perturbando ve 
hementer, vel aliquod malum aut fcandalumfuturum,ctiam fi prtcipi 
tur fub pcena excomm. latp pententi $ non eil ei obedienium : Et in corv- 
firmatione allega l’Abbate c. fi quando. & cap. cum adeo de refcr. 
fc Antonio Corduben.J.j. <7.1 3 • conferma lifteffalen* 

tenza con quelle parole Ecclefia non intendit aliquem obligare ad 
aliquid cum fcandalo inde probabiliter imminente ,aut unde probabiliter 
imminet grane malum j pirituale , quiaquod propter ckaritatem fit , 
non debet contra ckaritatem militare, & poco di fotto fi Ecclefia 
beat denunciare aliquem , & inde probabiliter timetur maius malum 
qaàmutilitasjeu immineat fcandalum,non tenetur quia qui iufta caufa 
non paret mandato excufatur à non paritionc. 

Ma, che occorre allegar Dottorici Pótefice Aleflf.j.che Co- 
pra tutti è flato ardente in conferuarel’auttorità. c. cumtenea- 
mur de prxb. dice , fi non potefi ei fine fcandalo prouideri pq'ianimiter 
fujtncmus fi mandatum noflrum no duxeris ex equendum la G lolla 
>: »> marh - 




mandatum Tapf debet adimpleriftnon fubfj tratto non adimpUndi : la 
qual Glofla (opra iic.adaures.de tenip.ord. dice prò uitandofcanda 

lo ceffat rigor dijeiphnf. 

Et quella propofitione fi proua ancora, perche loncruan- 
za della legge diurna fi debbe anteporre ad ogni precetto del. 
Papajma Tl guardarci dallo Icandalo è precetto della legge di 
urna naturale, & efpreflo nell Euàgelio; adonque debbe effer 
fuggito , 6c tralafciato il precetto del Papa . 

Et ciò fi conferma, perche tanto obligail commandamen 
to di fuggir lo fcandolo, che ancora perciò fi debbe lafciare la 
ofleruanza della legge diuina pofitiuajadcnq, tanto più della 
legge humana. E precetto della legge diuina pofitiual inte^ 
grità della confefiìone , nondimeno le dal confettar qualche 
peccato fi temette di dar fcandolo al Confcffbre,fi che perciò 
- douefie cadere in alcun errore,tcngono Adriano.de confef.q. 4 . 
&: Nauar. inJMam. cap.y. num.4. che fi debbe tralafciar qual- 
che peccato cófeflandogli altri-Q^anto maggiormente adon 
que per non partorire vn notabilifiìmo fcandolo fi doucrà 
tralalciare il precetto del Papa . 

Propofitione quarta . : \ i gì: - •/> 

Allobedire al Pontefice fcruandofi Interdet- 
to nella Città &c Dominio di Veneria nalcc- 
rebbono fcandali , pericoli , 6c mali innunac- 
rabili. ; 

Quella farà propofitione chiariffima à chi : 
confiderarà , che colà fia attionc l'candalofa , 
laquale fecondo San Gieron. & S. Tomaio è vna attionc t 
dalla quale nafee la ruma &r cadimento fpirituale di qualche 
perlòna femplice,& inferma di fpirito. Cola certa è, che pri- 
mieramente farebbe pericolo, che le genti per i’opinione,che. 
hàno d'efser à torto & lenza loro colpa cen furate ò interdet- 
te non lo lòpportalsero patiétemente, ma fi riuogliclsero al 
li facerdoti,&: alle chielc,& per hauer Editimi vfficij vlalsero 
uerlò di loro qualche violenza ; farebbe pericolo ancora’, 
-che molti perdelsero totalméte ladcuotionejmattìmc fentc- 
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flofi le voci di molti, ch^ dicono il Papa ch^dourebbe efortar 
ci alle Melse procura di leuirnele ? onde correrebbe pericolo 
di nafeer il male, che altre volte nacque ih Vr bino: la qual Cit 
tà flette tahto interdetta, che quàdo furono redimite le Mefc 
gli offici j diuini,fu cofa difficile ad afsucfar quel Popolo 
ad vdirle , & a ritornarlo nelladcbita riuerentia . Ma che oc. 
corre affaticarfi à prouar quello ? poiché il cep. z^lmamater 
affermai che pullulano le herefie , crelce la indeuorione del 
Popolo. Se quella noni ruina fpirituale &c fcandalo nonfap* 
piamo vedere qual altra pofsa efsere maggiore, 

- La pcrtnrbatione vniuerfale dello Stato della Chiefa e ma- 
«ifeltiflìma ? imperoche fc quella Città di Vcnetia, la quale e 
data Tempre deuotiffima alla Chielà Romana, Snella quale 
mai è Rato altro culto diurno, chel’inRituito dalli Pontefici 
Romani ? doue mai nifluna herefia ha hauuto piede,* donde 
mai non èriufcitochi habbi inuentata dottrina contraria, fi 
feparafse dalla Chiefa ; qual pcrturbatione, &: qual difformi, 
tà nenafeerebbie ogn'vno lopuò confiderai, 

• Lt pericoli, che fi vedono chiaramente fopraftare non è 
bilogno nominarli:ogn'uno,che fia di làno giudiciopreuede 
U mouimenri córro gli EcclefiaRici,&: beni loro.iquali diffidi 
mente potrcbbonoelserimpediti; &cofi la licenza, ch’ogni 
imo fi pigierebbe diparlare come meglio gli piaeelse delt’aut 
tonta EcdcfiaRica? appreffoà molti altri dilordini grandiffi 
mi?iqualinon èdaprclupponere fe nócon molta ingiuria di 
fua Santità, che ella uoietìe che lèguifsero, anzi è piu tofio da 
crederebbe quando hauerà la Santità fùa conolciuto il buon 
zelo,perilquaIeil Prccipc, &gH Ecclefiafiici di queRo Stato 
hanno rifolulo , che gli \ Ricii ditiinii ficontinuino , fia per lo- 
dare iaioro deliberatone? fiedire, che fe bene hanno operato 
icontra le fiue parole, non pero contro la fila mente? alla quale 
piu che alle parole debbe attendere ciafcuno, coli in vbidi- 
re alla legge come alli precetri s.Tomafo in i.diftintt. i y. quest. 
$ .& diJUnft; 1 $>. qnajl. 1 . r.’i ( c . ... 
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L timor giufto fcufadairolseruatione,^ obcdien 
za d ogni legge, & precetto humano , ancora che 
per altro tolsero leghimi , giufti , &c obligato* 

rii* . ' •> 

La ragione di quella propoli tiene non è perche 
da altra radice venga fobligatione della legge diuina,. & dell'^ 
humana: ma fi preluppone per cola indubitata, che l’huomo 
fia l'oggetto alle leggi , & precetti de’ Tuoi fuperiori fpiritua- 
li,& temporali; perche Dio hà comandato, che lì preili ohe-! 
dienza loro jpenlche le leggi humane hanno la fua forza fid 
yirtu dalla legge diuina . OndeS. Agoftino diffinì il peccata 
jeffer tranfgrcflione della legge eterna fedamente; dalla quale 
derriua, & la legge naturale, &: la diuina pofitiùa,&: ogn’altra 
humana, che viene da legitima poterti. 

La differenza ncirobligatione della legge diuina naturale* 
dallàqualeniflun timore feufa , alle altre è , perche elfa con- 
tiene bontà naturale.&i inimitabile, &c comanda cofe aifoln 
tamente neceflarie allafalure ; ma le altre comandano cofe 
che di fua natura nò hàno bontà, ma diuentano tali, dopo che 
fono comandate . Et abrogara la legge reltano anco di elfere 
piu buone,& ritornano indifferenti, &: fimilmcntecómanda 
no cofè, che innanzi il precetto non fono necefiàric alla falutc 
.ma diuentano tali perche fono comandate, & abrogatala leg 
ge reltano d efler piu neceffarie, &: Dio non vuolc.chc fiamo 
jobligativgualmenteàquello, che non è di fua natura bene, 
come à quello, cheèaflbluramente tale jperilche San Tho- 
<mafo 2 1 .(\. i ij.a.dein 4xf/tf.p$.dicc,che li precetti di Dio obli 
gano afTolutamente, ma li precetti della Chiefa non fonodel 
le cofè neceffarie alla làlute . Per ilche ui può effere qualche 
impedimento airofleruarli . . 

Di piu il timor giurto fculà dairofferuanza.dd precetto 
della legge diuina pofitiua,adóque molto piu feufarà dal pre- 
cetto humano. 

La integrità della cófeffionc è di legge diuina pofìriua, co- 
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me tutti li Theològiaffermanomondimenochi in ima terr* 
picciola haucfle vccifo fecretamctejl fratellodel Curato, che 
fuHe lòlo Sacerdote, cflendo in neceflìtà diconfeflarfì potreb 
be per timore di nó eflcre (coperto dir gli altri peccati, &c tacer 
quello Nauarr. inManu.c.iy.nu.q. S. Tomaio 4. 
iècondo I opinione di tutti il timore, che lagrauida non nuio 
ra tagliandole il ventre percauar la creatura viua , feufa dal 
precetto Diuinopofitido di battizarla* 

- Ancora il voto , & il giuramento non obligano meno che 
il precetto del Superiore, tap.T)ebitoret, de iurcìuran.cap.magnp , 
devoto ; ma dairolTeruanza di quelli feufa il giudo timore, 
come affama la GloCcap.fi vero ,de iure iuran. Adunque tanto 
piu feufara dairolTeruanza del precetto humano. Syluell. 
ve).mctus,num.y. xJUetusnon exci'Jat à mortali . limita, verum in hit 
qutfunt mortalia defe , vt ditium eSì , quia videlicet funt naturali, vÙ 
ditiino iurefub prpeepto probibita Jecus fi iure humano, quia tunc timor 
infili* excujat à mortali. £t verb.excomm. f num. r 4 .non tenentur fub~ 
diti obodire Vrplatis prpeipicntibus fubire mortem,vcl verbera,vel ali- 
quid faceread quod ifla fequuntur. 

Et molti cali nota il Panormirano ,fopra il cap.S acrisie bis , 
pp vi, ne' quali ilgiufto timore fculà dall'ofleruanzadella Ice 
gc fiumana. ' r; 10 & 

La propoli tione fudetta è tenuta da San Tomaio quol. 1 r.* 
àrttc.y.m ^fdditio.qùaftio. 2 ? .artic. 3 . Gabriel Bici. +. di/l. 1 8.qu.j, 
artic.^.dub. q.Maiot in q.diflin.iq,. quaftio.q. Almain tramato prb- 
mo, cap : 3 .qupfl.^ Angelo, exeomm. 3. num. rg.Summa ConfelTo 
fum.t1t.33.aupfl.i65. Tabiena, exeomm 8.quafl. io. Soro, libro 
primo, de iuJt.qu^flio.6.art .4. Nauarr .prclu.j.nume. 1 2. Azor./. 1. 
cap. m . 

Oppongono alcuni il cap.Sacris,de bit, qu<$ vi, doue fi dice » 
che nel participareconlofcommunicaro la forza fcufadal 
peccato, il timore non leufa, & pure il non participare con lo 
icommunicato, quanto fclliparticolar modi della participa 1 - 
tionc,è precetto hu mano. A q ucfto xilponde Soto, che allhd- 
ra non loifa il ti more, quando ne na&e fcandàlo in alcuno, è 
quello non per virtù della legge fiumana , ma per virtù della 
Diuina,che prohibilce lo Icandalo,/. 1 .de iuft.quafl.ó.cap. quarto 
_ B 2 & Syl- 




flc Sylueftro *bb. exconim.^.vum. 14. dice, che quel capitolo^ 
intende, quando il timore non è giufto,ma leggieroj&quan-i 
do fi pàrticipa con lo fcommunicato nel peccato mortale per 
loquale c fcompiurucato ; ouero quando fi fà in pregiud telo' 
della Jrede. » t •• ; 
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Imor giiifto è della morte, del tormento,deIla 
perdita di tutta, o della maggior parte della .. 
robba , della prigione, &:c: &: quello non fòlo 
nelle pertinenti alla pedona proprùfcma anco 
radile perlòne detti còngionti. 

Il timorgiufloèquélìojchemuouerhuo- 
ino cott , ante;&: la virtii della coftàza ricerca, che s'incorra nef 
male minore per fchifarne vno maggiore; come San Tomà- 
io afferma 2.2. q.i 2$.ar.^\ &in^ 2. 19 &perchcnon fi pofTo-' 
rio pelar li mali in vriiuerfaleper efaminar la grauezza loroj» 
poiché le circonftanze alterano la loro qualjtà^di qui è, che la 
Commuti? opinione afferma; che, Qjìjs Jit mttus iujius detcrmir v 
natur arbitrio boni viri, & fi conférma dàlia l. quimctus>ft\ex qui, 
tau. maio, conferite la Gioì, cap.cum diUclus,de bis,qux vi. ' 

Nondimeno per quanto fi può dire in vniuerfale, la propo- v 
linone fi prona quantoalla vita ,5^ tormento, cap.cum diledus, 
iebis,q:>x v t. y u arito al li beni '^^wii.inManualcap.zz.num.y 1. 
3 Panorm.&r Gioì cap.^ìbbas^iehiSiqux vi. Quahto alla prigio- 
nia,/.?^ timorcm,ff.quod metuicaufa , & tutti li Dottori concor- 
dano, fi può veder cS.Tboviar in 4.2.29 deTheologi; de Sum-' 
nulli Siluellro vcrb.metus,&L de’ Giurifconfultila GIo Cca.cunt 
iiL ftus,de bis, qua vi, che pienamente ne trattano» • A 

TtSan Tomafo, &: Sylueflro netti luoghi citati eflendo-v 
no il giufto' timore, non tanto iè li fudettimali fopraflianoj 
alla perfòna propria, ma ancora alla perfona detti congioujx 
Tatre a MatreiFtatelli Figli, Moglie & altri propinqui» i 
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Li Ecclefiaftici di quello Dominio debbono 
hauere giufto timore di perdere la vira,& be- 
ni Tuoi , &: di molto maggiori mali priuati, & 
publici alli Tuoi congionti , fc feruaflero l’In- 
terdetto . 

. ». 4 1 » *#• »*•» - M I i ■ «J'f , 4 * 1 - » * V » WH I > / ' 

, • Conciofia che vedendo quàto il Popolo Zia 

jleuoto, & dedito all eflcrcirio delle opere Chrifiiane, &rmaf- 
.Vfjif la, Meflay fi debbe certamente concludere, eh£ 
non vorrà ftar lènza; &: che quello Tuo Zelo alle colè Diuine 
quando Honpprradrauereeftctro per le vie ordinarie, lo’can- 
uertirà in zelo inchicrjetò , vfando violenzaper hauer 1 cflercìl 
Jùq4ella Santa Religióne* cheegli. crede eflerli debito. ; etfèn 1 
doperlualo , che la. Santità Tua tìon hàhauuto ragione di lef 
farglielo. 5 1 perche è.infieine perfuafo,chenon vi'fia colpa 
og.l.Wft>4el Imo Principcjpoicheogni vno hà per notifirmo] 
che altra non la controuerfia , che il Som mo Ponte fico li à 
fon la Repuhlica le non perche ella vdolecon le buone legi 
gi,& con la gmftitia conlemare Jaivira > l > hqnot , e,&: i beni dèlli 
iudditi liiói,onde atterrebbe tàcilmète, che fi mouefiècótrò 
gli Ecclefiallici co molto, & graue pericolo della vita loro,&: 
anco con qualchécirconftanza alpra,come Uiole auuenire in 
limili cafij^cquàdo no lùecedefle morte, almeno fuccedefle* 
ro altre violenze.ograui ofFefc. Nè ieruedire,chepartinodai 
Dominion- ini© alciini pochi hanno fattorprima perche colo- 
* ono Partiti,- fe no foflero fiati guardati da’ mimftri pifr 
bhci,larebbon incorfiingrauiflìmipericoJi;& fi videro molti 
perturbati, & mal difpofiicontradi loro per quella fuaparten 
za:&: ppi perche le voleffero ad vno ad vno partire, & tra taro 
quelli, che rimangono non ferirne 1 Interdetto, non làrebbc 
effettuato il prccettoima le voleffero tutti infiemeimmedia 
te partirli nifiuna cau la farebbe piu atta i concitare Timpetò 
popolare contro loro di quefta, quando fi vedefiero tutti in- 
Reme; & al Popolo fi manifeftafie in quella manierali torto* 
i0e reputerebbe efieili fatto , • Et quando quello non folle 
«u che 



che rema dubbiofarebbe , ne fcguirebbe pejò la perdita delli 
fuoi beni .con lujualifi <ò7lentano,c1ie èvicinoal perderei» 
Vita, &: li e mofiratocaufaretimorgiufto. 

Ne fi può dire, che quello vaglia lòìo nelli Clerici fccplari, 
che hanno beni propri) , ne imporri alJt regolari, che li hanno 
in coni ninne? poiché tanto maggior debbe eflere la cura del- 
li beni, quanto lonopiu communi . San Benedetto nella re- 
gola Io coni manda, &r innanzi lui Santo Agòfiinoi Caritas c- 
mi * , dequaferiptum efi quod non quprit, qua fua fune fic inteUigitur » 
quia communia prò prij s , non propria, communibui anteponit , ù~ ideò 
quanto magis rem communem , quatn propria vejlra curaueritis tanti 
fws am pii ut profi cere noueritis. 

Et di piu eirendofi nella precedente propofitione moftr* 
to efler giudo timore non folo le alla propria perlona fopra*- 
danno pericoli & mali ? ma ancora alli congionti , ognivnò 
può da le giudicare q uanto làrcbbono mal veduti , &c à quali 
danni, & pericoli efpofii i parenti de gli Ecclefiafiici: ma quei 
lo, che piu importa non lòloper legge fcritta,maper naturale 
inlerta nelli Cori di tutti ,Upublico bene della patria, ncirah£ 
mo di dafeuno debbe precedere ogni amor priuato verdi 

3 ual fi voglia.congiontilfima perdona? &: è manifeftiflimd 
pencolo, quando l’cflèrcitio della Religione fi intermet- 
tdTc, che non fi perdefle total mente la diuotionc,chc non s’iit 
troduceflcro opinioni peruerfe , & non fi difponefie la mate- 
ria ne gli animi poco conflanti à riccucre qualche mutationè 
di Religione, i 

Quetto timore lo debbe hauerc ogni buon Religiofo, pri- 
ma perche il cap.^lma mater, fatto già joo.anni (quando The* 
refie erano pochilfime, & Jontaniflime) dice,che da gfintep* 
detti indilcreti ex crefeit indeuotio populi,pullulant bxrefes>& infini- 
ta pericula animami» infurgunt . poi perche i Dottori tutti con- 
fettano il poco bene , & molto male, che producano, con tutv 
to.che fiano giufti.Soto in particolare in q.d.72.q.^ar.i, eòi* 
fiderando.che l’Interdetto è Rato tronato per cólèruarc l’aut 
torità Ecclelìaftica confefsa,che ne fegue il con trario, poiché 
perciò viene efienuata ? oltre che al popolo fi fa gran danno, 
ingiuria ? che altre volte l’interdetto non durauapiu di 

tre 


tre giorni; ^ conclude, chtf noti fi donerebbe mettere» le noi! 

^ Ct - j r §- Cnni ^ ma cau ^ a ^ c ^ e duraf.se folo ramo, che ncns’iu 
tepidi uè la dcuo tiene del popolo . Ma quello, «he piu impor- 
ta i prefenn tempi, ne' quali il nome de Cattolici è ridrctto in 
poche Piouincie ; Se quello Dominio , & ia Città di Veneti* 
ioiio r ipiene di tante forte di nationi;riccrcano,che gli EccJe- 
fialtici di quello Statoconfiderinoligrauiflìmipericoli ,che 

portali Diuino feruitio,& la Santa Fede; -Schauendo perciò 
giudo ti moie, concludino di uon edere obligari à leniate vn 
precetto fiumano d interdetto, quantunq; anco folk giufto, 

Propofitìone Ottona . t 

poteda del Sommo Pontefice di commali 
dare alli Chridiani non è illimitata, nefie- 
dende à tutte le materie, &: modi / ma è ri- 
drcrtaà fine delia publica vtilìrà della Chie- 
la;&: hà per regola la legge Diuina. 

Quelli, che nel Pontefice Sommo pongo- 
no vna libera , &: adblura poredà in ogni cofa , hanno quello 
folo fonda méto, che egli è Vicario di Chrido, ilquale ò Dio 
& pero ha tutta la potedà di lui, la quale edendendofi à tutte 
k cole 5 per conlequenzaà tuttofi edenderà ancora la pote- 
ftà del Pontefice. r 

. Non fi debbe mettere in controiierfia la furpofitione.che 
Ila Vicario: ma bene fi inoltrerà, che fia cò limitata poteftà : 
perche prima nògli ha communicaro Chrido la potedà iuaj 
come Dio,macomehuomo: quella fi edende vniuerfalmen 
te a tutte lecofej quedacglilaredringeal RegnoCelcdcr 

per il che di Ise il Signore . ì{cgnum menni i oti eft de hoc mando lo. 
18. & negò efler dato per giudice à diuidere I heredità tra dui 
fratelli Luca. 1 2 &: fi afcofequando erano per farlo Re, Joan. 6 . 
te. esplicando bene la fua intiera potedà, in San loan.al 1 7 . difsc 
al Pad te di le delio, fi cut dedifii ei poteflatem omris carni * , vt omne 
quod dediSii ei,deteis vitam aternam . Eccoqual potedà Chrido 
Nodro Redentore hà efercitato j la qual però non ha com- 
tunicato al Pontefice tutta, perche quella fi edende ( fi co- 



me è commu ne opinione di Theologl) al rimettere li jpeccatf 

fèi) za Sacramenti, vi antem fciatis quiafilms bominis babet potei 
jtptejn in terra dimitìendi pettata . Matt ,9. Et quella nondimeno 
fecóndo il parere di tutti non 1 hacommunicata al Pontefice:* 
poteua anco Chrifio istituire Sacerdoti fenza il mezo del 
Sacramento dell’Ordinejnè ciò hà concefio al Papa. Ancora 
Chrifio haueua poteftà di ìnftitujre i Sacramenti, che al P iti 
te.fice non ha dato poteftà , ne de inftitulrnc , nè di potere far. 
poià alcuna in mutarione della forma di quelli, odi altre cofe 
e$èntiaU» Non è Theologo alcuno, che dia al Pontefici, 
tutta Tauttorità di Chriftojma bene lòno molti, che efprcfla- 
mente dicono elfer molto inferiore. C^er . 22 quxiìio.SS.ar. j a. 
Si ‘Dei Vie anu s pieni potevate Idei funger et ur in terris , [me dubio 
ppfkt omnia vota Vice Dei relax are ^ , fed quoniaitu non plenè fun a 
giftir ‘Dei poteflattLj , fed limitatè, J'cilicetad pafccndas oncs , ^ 
ài cUuìbus /{egni Ccelornm utendum adxdificationem , idèo non poteji 
ad libitum uota relax are, Jed quantum e difi cationi confonat commutare, 
rei difpevfarejrelaxare Jì qu idem ad libitum nota, perrinet ad cUues ex 
celienti x ipfius Chriflis,qui c lauditi nano aperit.Si può vedere la* 
corno Almaino depositate ftclepattica, &Vauar-fopra il capir, 
nóuitdciud.not.j.num. 150. Negli hàconceflfo Cbrjfioquella 
parte della potcftà fua, che eia utile, che rellafle nella Chicli 
in vn capo vifibile , fe non à fine di edilìcationejperiJ che San 
Paolo dice 1 .Cor. 1 non enim poffumus aliquid c onera ver itati, fed prò 
peritate, $5 Kow- 1 4- qute pacisfmt Jeftemur,ct qux xdifì cationi* fune 
tnpicem cuftodiamus , & t. Cor. io. & 13. de potevate noilra quarti 
dedit Polis domina* in xdifì catione non in deflruHionem. Aedificario* 
né chiama S. Paolq tutto quello, che è in accrelcimento del-» 
rhonordiuinpi^dcfituttionc tutto quello, ch’è in diminuì 
tione £ pbefi.i. in quo omnis xdificatio conftrufta .crefcit in templum 
jS\ in Domino fin quo, & vo* coxdificamini in babitacnlum Dei in, f pire 
tu Tdvpò •• Sìcome fi lùbrica il tempio materiale per honorat 
jDioin cfibcorporalmenre, c<;fi fi infiruifee l’anima con la 
òor£iih3,& con 1 effe m pi' con le correttioni ancora, acciò» 
quella hqnoiato. Perii eh e^S. Paolo 1. Cor. .fdice /fa 
mi txiiUrnft lofio ut mcàiros Cdmfi tè iìfpvnfatorrs'mistemn'àk 
ip(.v;JEt li dottor» ancora j;eltàfgono:lapo«lUiE€dcfiaftic** 


alla leggeEuangelica,che fi yede chiaro dalla ditfmi tione,che 
danno;o pigliamo quella di Gerlòn, &: delli Parifini , ed potè- 
ftasà C busto zsfpoftolis t & Dijcipulis , <5 JucceJj'oribus eorum legiti - 
mis fupernatnrahter tradita ad adificationem £ cele fi* militanti* fecun 
dum légesEuangelicas prò confecutione felicitati s eterna* Ouero quel 
ladiNauatra efi potè stasa Cbrifto iailituta immediate & fup&na- 
turaliter adgubemandos fideies feaundum legem euangclicam in fnper 
nàturalibus ;& quaterna ad illa opus fit,eriam in nattiralibus. 
e Dach^fi concluda ohe deilapofeftà Pontificia vi fia Tvfb 
legitimo quando viene adoperata a quel finej&: fecódo quel? 
le regole, che Chrifto hà ordinato ; &. Tabulò quando uenga 
adoperata in contrario . . . 

■ò»-t ì -r* inr;.. i.ò ui:>.a .1 

Propojìtione Nona. 

Oliti - ' * ■ '■ * •’ LÌÒ’w Jflifttkil’J OD 

E la poteftà del Sipromo Pontefice fia fogget* 
ta olii Sacri Canoni, &: Decreti delli Concili j 
gentoralnouero febei a, & a0olura,&: fuperio 
re à quelli , non è ancora deciiò ; ma reità in 
diibio nfclla Chiefa di Dio.*" • r* f 

La decifione penderebbe dal|a determina- 
tione inchi fia la lùptdtna potè ita Ecpefiaflica , nel Sommp 
Fótcficejo nella Chielà,&Có<iilÌQ,che la rappreiènta. In que 
ftaqueftione daU’vnajCtdalTàltraparre fono celebri Dottori, 
&dfautrorirà,& di làntitàc Anzi dalli Cócilij di Coftanza,& 
di Bafilea fu determinatala fuperiorità del Concilio,.!)? Pa- 
pa Leone X. nel Concilio Laterancnlc fu dichiarata la fiipè- 
nòritànel! Sommo Pontefice. Le Prouincic Chrifiiane;al> 
tre feguono quella* altre quella opinione. Il Cardinale Belar» 
minio dicesti Ut ter am l.z.dtatt&xottcl.cap^ 3 ■& quamuis pofiedik 
Conciliò Fiorentina^ (3 Latèravenfi ultimo videatur qua il io dijfinittt 9 
tamen quia Florentinum conciliumnon ita exprejje hoc dijfiniuit , &dt 
concilio Latcranèvfcyquod exprejjiflìme hoc diffiniuit>nonnulli dubitane 
an fuerit uir è generale, ideo ufque adbauc diem quaftio Juper efi etiam 
inter (atbolicoc. ! , - 1 òl 

Et Na u a r. /«pere. nQuitnqtriaium.S^ tendendola catifa pea- 
che nella diffinitionc della potefià Ecclefiaftica non habbia 
1 Ta<t C detto 



dmo tradita^ ma inditutà, Picene me àpòrteret dìjff nìre cui Ma 
fuetti ormeipaltier à CStifio coUata,an Eccleffiitotijan vero ipfiVetroj 
tjfiod iloti cft cona'iHmfjcere in p/afenti , propter illvn maximum di • 
fcordìam Rpmanomr, i, ^Tanjtenjtiim , illienim tenentTetro,& fuc~ 
ceffòribus datarti ejje b.uic pntesiatem ,atqne‘ ideo Caparti concilio effe 
jnpcriorem,if vero , qnib.is Gerfon adhxrct tot am datam effe toti eccle- 
fiàfficct exercendam per unum,atque ideo in aliquot faltem caffbus co» 
ciliunreffe ftpra Tapam , & hauendo raccontato il numero de 
Dottori, che tengòrio l’vaa& l'altra opinione, porta per paro 
le di loà. Malore. f{omx nt mitri permitti tenere Tarijìenftum>& T&. 
torniti ani jententiam » nec rurfns acadcmiam illam Tariffe n. pati >ut 
contraria optino afferatur inea. . . < ' . , 

L iftefla lèntcnza tiene Gioanni Mariana Gefuita nel Tuo 
libro de Rege 1 . 1. capit-8. ilqual libro è approuato per publi- 
codTaiiiine della Compagnia di Giéfd,& per eflamine fatto 
conUuttouià Regia di Spagna. 
tilr-.:- > J> i 1 »1- • ’i J ììIl li *5gj2« 
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’Obedientia , che il Chriftianodebbe al 
precetto del Sommo Pontefice, non è 
afsolnra in tutte le cole ; ma eccettuate 
quelle, che fono contro la leggerli Dio, 
nelle quali l’ubidirloèpeccatau iJM' . il 
Qjeda propofitione come notiflima 
non ha bilogno di proua ; nondimeno 
perno lafciarla fenza alcuna confirma- 
tione addurrò quello che difie San Pietro negli Atti al 5 .06e- 
direoportet Deomagis qua bonffnibifs ;Et là reprcnfione fatta da 
Chnfto Noltro Signore, alli Farifci (piare , & noi tranfgrcdimi* 
ni mandatum 'Dei propter traditionem uehrctm ; interpretando an- . 
do,chedelli precetti de fuperiori contro li commandamenti 
di Dio prot'ctzCfe llzia fruffra colunt me docente! dottrinai Damo- 
nioritm , & mandata bominum. Tratta quella materia S* Toma-» 
fo 1.2 q 96.au i 5 . Et li Canonifti (opra li Capitoli /* X>owi»irr4 

\.ì ctifi W IcL 
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Tropo fittone Vndecima. 



’Obedienza debita al Sómo Pontefice non fi cften 
de à tuttcle cole , che non fono cótrane alla legge 
di Dio i ma in molte etiamdio buone l’huomo 
■ # f è libero, fi che non è tenuto ubidirlo. 

c c ^elDcùteronomioc i7-L obedienza debita al 

jommo Sacerdote c reftwfra ^iic w^rneute contenni 
te nella legge di Dio. Facies quacunque dixmnt,qui prajunt locò 
quem elegeru Dominus & docueriut te iuxta legem eius : Ikhe io nò 
porto in quello luogo le nó per moftrare à quelli, che l’allega 
noàprouare l’obedienza debita al Pontefice ,-che non proua 
fi non vna obedienza relatiua alla legge . 

SanThomafo %. 2. qua fi. ioq. art $. afferma, che nelli moti 
intcriori dell’anima il Chnftiano non lia obligato ubidire à 
poteftà alcuna humana,ne in quellecofe , che appartengono 
alla natura del COipo.Secundu ca qua ad natura cor por is pertinente 
homo homini obedire non tenetur, fedjolum c Deo> quia omnes homines 
natura funt paresputa in his,qup pertinent ad corporis fufientationem, 
& prolis gencrationem. 

Caet.i.i.q.BSart.ii. Tapa Chrifliani quo ad bona temporali & 
quo ad operationes perfonalcs non fubijciuntur abfolutè ,ficut religioft 
pralatis fuis,&C piu à baffo iw»» patet innumeras effe obligationes,qn<e 
non fubfunt Tapa ad nutnm,ut patet in contrai ibus inter bominetn,& 
& hominem,^ multo minus inter hominem, & Deum:& di fiotto tla 
rè patet quod Chrifliani non funtTapa fubditi abfolutè qnoad omnia, 
fed limitati fecudum quod ad fpiritualia in pdificationem corporis Chri 
ftt,& ea qua ordinatur ad /?cc;Nauar.rt?/ tJMan.caoit. 2 j . riunì . ? 8. 
Afferma, che il Papa non potrebbe commandare ad uno, che 
fi confeffafse di nuouo delli peccati vna uolta ben confcisati* 
con tutto che il riconfefsarli farebbe opera buona; il Tanorm. 
cap.cum ohm de cler. coniug. Afferma che il Papa non potrebbe 
commandar la continenza aduna forte di perfone; & pure il 
fcruar la continenza è opera buona: S ilucflr.uerb. obedicntia pri- 
mo dice- Obedientia limitatur fecundum gradum fuperioriratis fupcrìo 
ribus fpiritualibusj) m Vafdyobtdiendum efì infgritualibuspertùicn 


S OT 

tlbus ad falutem , qu& fpopondimys in baptjfmo : il che prima difse 
San Thomafof» i.dijlqq.quaft.i. Etcon' òttima ragione, per- 
che il Sommo Pontefice l'opra coloro, che nó fonointrati an- 
cora nella Chiefa di Dio, o perche lofio infideli/) non ancora 
battezzati, non ha aurtorirà alcuna : dice S. Paulo quid mihi dJè 
bis qinfòrisjìmt w</ic^e?racquilta adonque,perchòrhuomp le 
gii là (oggetto nel batte fi mo^ per ilche anco non xefta'ohlìo-* 

10 fé non di quanto promette in quello. '^ d,lc a *f “5 

luo?fì rii qii^I-*^** j miyvi itieflti Ci CilC 1 Iti ITI O Oull^3[i Cli O» 

bedire in ogni cofa, conmene à quella uniuerlale dare una di- 
fiintioneaccommodata , & limitata fecondo li termini della 
potellà.imperoche S. Paulo al frad Cobfjen-Còmanfa-liltjobt 
dite parètib. per 6mnia>hoc eiiìik pldcitu'eft D orni noi, & a 1 1 i forai oboi 
dite per omnia dominis c&tTì4ibks ì &£ pur non è dubio,che sintédc 
d’obedienza riftretta fecondola poteftà Parema;&: Domini- 
calej& la QìM.cap.^d anres de temp . órJ. d i ce :V ridato ,ji non perù 
tinet ad ojpcium J'uum quod pr&cipit,non eli obcdiendnm.Si aero peri i\ 
net ad officiuniiobedicndum efi,fi non dccipitur in prxcepto . S . Ber nato* 
do nel libro fuo de pr*cepto,& difpeuf.con ióghilfim.0 ddcotfo ort 

11 cinge ogni pbed^cnzaalla tegola fecòJohquale.è promef- 
là: luogo dignilfimod’efser uiito,& confiderai da tutti,&:Q» 
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Propostone duodecima . 


i.tj , 
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L Chrilliano non debbe predar obedienza 
al comandamento, che gli. viene fattole bea 
fofle del Sommo Pontefice) le prima non ha? 
uerà e Ila minato il comandamento quanto la 
materia ricerca le è conucniente,&: legirimo,' 
& obligarorio : Et quello, che lenza alcun et 
làmine del precetto fattogli, vbidifcealla cieca, pecca. 

Quello fi pi oua efficacemente per la propolitione di fopra 
moli rata j quello , che vbidilcc al Papa contro ilpreccttodi 
ÌDÌq pecca,ad< nquenon gli è lecito vbidire le non-clfarpinato 
prima il commandamento del Papa ; &còfe gitolo con li pre- 
cetti diuini,& veduto, che non repugni loro . 

Simil mente muno. debbe vbidire al precetto del Papa* 
« [j quando 
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quandodilà<èpr*-*iai£cr fcandolo^eome dì fopra fi è prqua- 
flpioueroo^d© fa per riufcireindellruttione, non inedifi- 
.cation rU€ " a C nicfaiadonquc conuiene, che ogn’vno confi- 
da quello, chepuònalcere daH’obedienza,cheèper prefta- 
.tei & confidcrare, Te può fuccedcrnefcandolo; & non venire 
ai re Uec unope fé non hauerà probabilmente conoiciuto, che 
*ion fia per ^decederne male , ò turbationc nella Chiefa, o di- 
rminunone nel culto Diuino . Anzi farebbe vn gran tortoal 
<nfpctto,& riuerenza.laqual debbe portare al Sommo Ponte- 
'" cc u * cr ^ e ^ e,c ^ e 1 empie, ch’egli alcuna cola commanda» 
non haueiTequefta intentione di hauere per ifeufato, anzi lo- 
rdare j£ C hnltiano , .che non farà pronto alla dTecu tioné ve- 
.det\do,che il luocoram andamento fia per partorir male. Et 
«in confirmafione di quello fi porta la Decretale di Aleflan- 
droJII.che nel cap.fi quando ,de refeript. all* Arciuelcouo di Ra- 
venna ferme, che quando egli alcuna cofacom manda, deb. 
•pialli precetti luoi vbidire , oueroaflegnar caulà ragioneuo- 
•ie, perche non polla farlo.., Adunque hà fempreil Pontefice 
quella mente di fculàre } ehi nonl'obedirà per caulà ragione- 
^ple-i & il luddito debbe e/Taminar innanzi.che venga alla e- 
fecurione, fe vi è alcuna colà ragioneuoleper non farlo, altri- 
piente non potrà efeguire quanto commanda la fudetta De- 
^ quello modo di fare è fenza eflempio tratto dal- 
liftefla Scrittura Diuina : racconta San Luca al .de gl’itti 
•^p^ldiciy che predicando San Paolo in Beroe, alcuni afcol- 
tauapp lc lue parole con grande auidità , fcruttiniando ogni 
giorno le Diurne Scritture per vedere fecofi era, come S. Pao 
k)diceua>& lòno lodati molto dalia Scrittura Diuina j &ag- 
gionge,ch erano li piu nobili di Teiralonicéfi,de’quali S.Pao* 
lo dice in omni loco fides ve/ira, qua: efi ad Deum, profeta efi , Se fu 
degnodi lode fcruttiniar le Scritture per vedere fe coli è co- 
me San Paolo predicaua non tara di minor lode icruttiniar 
le Scritture, & le altre Dottrine Cattoliche, per vedere fe cofi 
fi debbe fare , come il Papa com manda ; & le non folle debi- 
to di regolare li precetti , & li eflempi del Sommo Pontcfi- 
cecon li precetti Diuini, non haurebbe S. Paolo riprelò San 
Pietro aUi Calati al z. che non caixunaua conforme alia verità 


•teR. Sei attende quod non fufficit obedìentia tantum Jei debita, quia 
cumabfque caafa.rationabili ali quid precipitar non debemus obedi - 

40C, &C< ,:r „ ' 1 • 

Nè fi può rifponderc , che chi per obedi re al Papa facefic 
alcuna colà infaentemente contro la legge di Dio , foffe feu- 
fato; imperò che non fcufalaignoranza fenonèinumeibi- 
Ie, come San Tomafo, & tutti li Theologi , & Canonici 
affermano : ma non è inuincibiie ignoranza le non in chi ha- 
«era fatto tutto quello, che hauerà faputo, &c potuto per 
xonofeere la verità > &: neflTuna cofa è più facile , che il pen- 
farci,&eflTaminareconformeallacapacitàfua: ciafcuno a- 
dunque è tenuto farlo, & non facendolo fi elpone à perico- 
lo di peccare. 

Nèdica alcuno, che fi debbe prefupponere , che ndluno 
-precetto del Papa fi a contro la legge di Dioj perche fi come 
quello e vero, che fi debbe con prefupporre ad effetto di 
«oh affermar temerariamcnte,che fia:cofi non fi debbe prc- 
iupporre ad effetto di elèguirlo alla cieca. 

Io debbo filmare ogn’huomo per buono, &reale,nè giu- 
dicar temerariamente male di alcuno j ma non ad effetto di 
commettergli le cole mie lenza confideratione , altrimenti 
&cà detto quellodi San Paolo . Qui ignora: , ignor abitar , maf 
fi me con fi derato, cheli Sommo Pontefice è huomo,aIqua- 
le non conuienhla impeccabilità, malèconuoSan Paolo : 
Omni* ‘Pontifex ex homimbus ajiumptns prò bominibtts confi it aitar 
in bis , qu<£ J'unt ad 'Deum , vt offerat dona , & facrificia prò pecca- 
ti* t qui condolerò paffit , bis qui ignorant , & errant quoniam , & ipfe 
eircundatus efl infìrmitate & la reprenfione fatta à San Pietro 
da Noflro Signore lo mofira . Vade ren o poit me Satana* , quia 
fcandalum e* mihi , C non f api s »: que Dei font : Et lè fi dice , che 
non haueua ancora riceuuto lo Spirito Tanto , lappiamo be- 
ne, che li Pontefici prò tempore , hanno lo Spirit oùnt >, loia- 
mente per non fallare nelle cife della Fede, dellicoftumi 
in vniucrfale,quand > determinano, far Cathedra: &: poi doppo 
la riceuuta dello Spiritofanto ,-dicc San Paolo di San-Pietro : 
Qaod non rcHò ambularet ad veritatem Euangelq . Et vediamo fre- 
quentiffima mente le reuocationi,che li fu cceflori fanno del* 
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Oft falua il'Ch ridiano, che il Ponte- 
fice affermi affeueranremcnteil iuo 
precetto edere giufto ; ma bifogaa 
cfaminarlo, Se regolarli come dì 
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toicófi può fallare nellìimarlogiu- 
•i-CGiì'it pecca cni fieipone 4 pericolo non efsami- 
nando ilprecetto fé fia giaflojcofi fi efponeal pericolo me* 
defimo non, efsaminando fé fi a vera la opinione, che ii Pa- 
pa ha della giudiria deU’illcflo precetto i Ma chi oltre la ra- 
gione vuole in ciò efprefla auttorità, dice la Glofa . cdp. 
ad àure; , ile temy >. òrd. Si ptixciptiur qUod omnino eft malum , non 
faciat contro confcientiamjicet iitfìum videaturTrxloto . Nel par- 
ticolare del Pap4‘. Sylueftro verbo obéd.$. Vtrìim Tapa fit 
ih omnibus obedivndum ab Ecclefiafticis , refipondetur qnod non, 
primo fi pr/teeptum fdpit peccatum , & intellige etiam de ve- 
niaii ; etiam fi 4 Tapa credat mandatnm iusintn , (J tameii 
fubdito cohflat illud in fe continere peccatum* : 

JLa iftefla Dottrina porta Adriano VI. 
Qupl.fccundo , attieni àèrtio . Et quella ~* J 

propofitionc fi conférma effi- onv 
r o ;.i cacifiimamente , per il ca- 
pti. inquifitioni , de fieni-'' 

: * ■ ’ tent. exeommuntia - 
- V* tionis, & co- 

ptiul.lti - ,3 Z 
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tujatnus ìtetn ìUum qui cum non pt ed erudì tìone, ve per ft opimor- 
num fundamenta librare valeat , tamen bona fide ac feriò virimi ali- 
qucm ernditionis , ac pietatit fama clarum con flit . Et porta mol- 
te auttorità de’ Dottori, che fi potranno vedere , per non te 
replicar qui. Ma fpecificatamente Gerfon nel trattato in 
materia exeommun. dice , excommunicatio nel i n-gularitas nonin- 
turrirurdum in pramiffis cafibur dicit aliquis IurifUrum, nel Tbco- 
bgus iuxta conjcicntiam fuam , quod buiufmodi faitentia non fune 
f mende uel tenendo hoc prafertim fi obferuetur in format io , Jeu 
cautela debita ne fequatur fcandalum pufitlamm , qui extimant 
Tapam epe unum Deum , qui poteflatem babet in cedo & interra * 
ueruntamen expcUcnda eli taliu m flultitia per in format iones , qui 
fi nolint acquiefcerc , ipfi iam funt indie aridi de fondalo non dato % 
fedaccepto. Et Nauarro, Cap. cum contingat , derefe. rem. 2. 
num. $o. dice . Qui unius DoHorit eruditione ac animi pietate Cele- 
bris autori tot e duftus fecerit aliquid excufatur , etiain fi forte id 
non ejfet iuflum , ££ ahj contro vfum tenerent. Allegando anco 
molti Dottori} & aggionge. Quod etiain ad cxcufationcm a 
vioJatione cenfurarum procedere fpeciatim fatis fateatur loan,*And. 

\ Domiricus , &c. 

Dalle cofe fudette , fi conclude, che il Sereniffimo Pren- 
cipe, & Republicadi Venetia, per ogni debito ha effemi- 
nato due precetti fattili dal Pontefice lòtto liX. Dccem- 
bre; vno di riuocare le Tue leggi, nelle quali ha proht- 
bitp l'edificar Chiefè nel luo Srato , &c le alienationide’ be- 
ni laici m Ecclefialtici'fenza licenza > & l'altro di rimette- 
re al Nuncio della Santità Tua due perlòne Ecclefiafliche 
carcerate per enormifiimi delitti} &: hauendo trouaro li 
fudetti precetti, non Colo eflere fopra cofe, alle quali l’autto- 
ritàdel Pontefice non fi eliende } ma ancora contrari; alla 
legge di Dio } ha giudicato nondouerlivbidire} & ha ri- 
bollo alla Santità lua con quella riuerenza maggiore , che 
fi conueniua. 

Segue anco}cheli Prelati di quello Stato , fé il Pontefi- 
ce ha fatto loro, o fe farà precetto diferuare l’ Interdetto, in' 
maniera che faccia fufiiciente , & legitima fede } fono obli- 
' D 2 gati 
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gut mntcdlcus , kilt ebrlofus , auiiapax , ciftn elufimodi , nec ci E* 
bum funere . Nè ad mette la fcom mimica fc non ad interi- 
tunrcahir. Ma le opere della carne le numera à Gaiit. al 
quinto , concludendo, cheefdudcnodal Regno di Dior a- 
dunque Tana conrro Tintemi ne di Chrilto, òc di San Pao- 
lo , chelia alcun fcommunicato per caulà, dulie non ha 
conimeli' -peccato, &rnon haconrrauetiuroad alcun giu- 
fto precetto. Nè fi trouerà Dóttor alcuno , nè Theolo- 
go,nè Canonica, che non tenga quella condnfione elpref- 
lamente . 

. Ancorai! giudicioingiufto non è giudicio, come San 
Tomaio die? ,féCHuda, ftcundw, qua si io jo.articul quarto . Nè 
la fentenza ingiulta per difetto della caulà è fentenza, co- 
me il Gaetano afferma in quel luogo* Nè la fcommunica 
ingiulla è icommunica, come Adriano afferma Quohb , 
fiexto , & Gaetano trattar- 1 9 de ex communio. & Soto iti quar- 
ta di ttiìittio.ii. qiueflio. prima , articul. tertio . Et fé è ingiu- 
fta Iblo nel Foro della confcienza , none fentenza in quel 
Foroj tnafe è ingialla anco nel Foro citeriore, non è nè 
fentenza, nèfcommunica, meno in elfo Foro efleriorej 
txi fi conferma per San Tomaio, feconda , Jecuvdx , quxfiio. 
6j. articul. primo , La fentenza è vna legge particolare , ma 
la legge ingiulta non è legge ,anzi tirannide. Adunque la 
fentenza ingiulta non è lentenza . Per ilche fi rifponde al 
detto (olilo allegarli . Sentenza Vafloris , [tue iusla , fine in- 
iufta timenda j che bifogna, che fentenza: ma quella che 
contiene errore intolerabile non è fentenza, onde non è 
timenda . Onde ben dilfe Gerfon in materia excommuni - 
cat. & irregular. confi Ho feptimo . esflioquin Vrxlati pof 'ent in- 
ducere qualemcumque vellent fupcr alios ficruitutem , fi finis fen- 
tentijs iniquis , & erronei s , fiempcr cjfict obediendum : & ita patet 
quod hoc commune dittum fiententia T calati , vel ludicis , etianu 
viiutta , timenda eSl , indiget Glofa t alioquin non efi generai iter ve- 
turaci fi dicitur timenda y quia efì fuflinenda , nec repellendo^ ; 
imo in cafiu patiillam ejftt tyf finina pafientia, d timor leporinut, 
tr fiatuus . • 

Po?- 


h artco quello refterà milJojcofi dice Silueftr. ver. ìnterd. a. 
nunuro ^ & quando I Interdetto fofse folo, peri iftefsc calli 
le e nuIio,per lequali è nulla la fc0mmunica.Nauar.wA/4i» 

max. 27. nu. 187. 

« f ^ ‘ ^ 1 ' /? ' * f.' * 

PropofiùoneDec'mafilla. 1 ' ’ 

A fentemia iniqua , & nulla ( edam* 
dio del Sommo Ponteficejè un abu- 
lo della poreftà,&: per tanto vna vip- 
lenza > alla quale è lecito &: necelsa- 
rio à ctìi non ha Prencipefuperiore* 
che lo difendi, opporfi con tutte le 
forze,che Dio ha concelso, caftigan 
doli clecu tori falua fcmprelareue- 
renza alla fede Apollolica . 

.11 far renitenza alla forza , & difenderli da chi ufa uiolg- 
,e co ^ a f ^to naturale, & ciò nò hà bifogno alcuno delser 
dimoftrato, faiuoche col portare la uera intelligenza di 
quel luogo.# quis percufferitte in maxìlhm dextcram prabe ci, et 
1 alter am & fi quii voluerit tecum iudìcio contendere & t oliere tibi tu 
nicain dimitte ei,& pallium,& qui angariauetit tc mille pafitts uade 
cum ilto'&.xliadno.llchc Sant Agort ino de mend.ad confile, i f . 
& Ench.cap.j8. te nell’efpofitione di quel luogo dichiara do 
uern elequire non in fatti, ma nella preparatone dell’ani- 
mo a loppottar co patienza ogni violenza. Ma non in mo- 
do, che 1 huomo nò debba vfard centra ogni rimedio, che 
Dio concederà ne dà l’elsempiodi S. Paolo, ilqu ale hauen- 
doriceuuto una guanciata per ordinedel Sommo Sacer- 
dote, non porfel altra guancia , anzi facendola renitenza. 
Che potè, dilse percutiet te *Deus parics dealbate . 

' c ^ c f iniqua temenza Ila vna uiolenza,è bene efpref 

IO al lOidell* Ecclefiaflito . Qui f ac it per vim iudicium iniquum , 
wiiaia al decimo . V eh qui condunt leges iniquas , & fcribentet 
vtiuHitias fcripferuntj yt oppwnerm in iudieio paupercs, & vint 



faer cnf atufx humitium pòpulkmei . Nflfutt prillato può ré- 
nuwciarc Ja, potellà del difenderli *ia quale è naturale; tan- 
40 meno Jq può fare vna Rcpublica»come bene deduce 
Nauarr. cap.nouit , de Indie, not. terdo , numero tip. Ma per- 
che quella ragione è generale, forle alcuno potriadire , 
che non fia da valerli di tal rimedi; contro vna potellà co- 
li fuprema , come èlaPonteficaJc ; vediamo li Dottori , 
che in particolare infegnano., non lòlo, che li Dotta; ma 
ancora » che fi debba opporli al Sommo Pontefice , quan- 
do abufa la potellà . Baldo [opra il cap.olim , derefenptis , nop. 
lòlo dice , che al Papa non fi obedifca in tal cafo , ma ap- 
prettò, chefe gii refi Ha con riuerenza; & che à quello 
effetto fi adoperi anco le armi . 

Gcrfon/n Ttegulis Moralibur , tttul, de ‘Pracepdt ‘Decalogi , 
iure naturali rim ri repellere licer. Sic quod impetitus aliquis à 
rjuacunqitc perf otta cuiufcunque Dignitàtis , edam ‘Papali * , rial* 
fatti f & non habens iuris remedium , fa babet iniurianti de fatto 
refi fiere, fecundnm qualitatem iniurix, fcilicet quantum requiri - 
tur, & fujficit contra Ulum ad fui ttitamentum ab hac ria fatti'; 
te nel libro de tsf. T. conftlio decimoquarto . Quod fi fit aliquis ? 
.qui totani prx fidenti am fuam , & Tapalem Dignitatem contrerte - 
rerelitin injlrumcntum nequitia , & deflruttionis alicuius partii 
Ecclefue in temùoralibur , rei fpiritualibus , me pateat fufficiens 
remedium alind , nifi fubducendo fe ab obedientia talis potè fiat it 
feuientis , & fe ipfa abutentis , & hoc ad tempus , rei quoufque^» 
Eccle fi a , rettoncìl{im prouideat , hoc far erit. Et nel libro dt 
Fluitate Ecdeftx , conc. decimo ; occurrere poffunt cafur multi , 
quib.tr prò adepdon e* pacis publicx , aut iufìx defenftonis i ftcut 
rim vi repellendo liceret àrite eletto in Vapam Jitbrr ubere obedìen- 
tiam , & exter xj . Et infra , ficret , qux ti obedientia reru,po- 
tpufque contradittio , rei refi f tenda, liceretque prxmìfiar fentem- 
fiat fuae qualefcumque non timerc, nec timeudae ajferere , fed la- 
cerare eoa, & in caput fuum retorquert l» . Et nel trattato , ebrea 
materiam exeommunìcat, & irregul. conftlio decimo . Contemptné 
cìauium edam non femper imenitar apnd illàs , qui ne dum non ohe- 
diunt fententtjs exemmunkat. promulgati per Vapam , rctfuor. 
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fedetìam non efi hidìcanda effe apud iìUt , qui per potettatenr fe- 
cularem aduerfu: tale: pratenfas fententias fieri fe procurane , lex 
cnim naturali: dittat , rt pojfit vi: vi repelli , confiat autem quod 
tale: exco mmunicationc: non debcnt dici iu: ,fed ui :, & v io len- 
tia , conti a quam fas babet ìiber , rei homo, ucl animus fe tucri . 

In quello Auttoce fpelfiflìmc volte è trattata, Se con- 
clufa quella propofiticne ; &: fi può appreso li ludetti leg- 
gere de Vita Spirituali anima , Icttio terna , &ilT rilego in ma- 
teria feifmati: . ma oltra lui Sylueftro ancora uer.Tapa quar- 
to . allegando Pietro di Palude moftra , che in molte co- 
lè conuiene non obedire al Papa, ma refi fterlu & co fi n- 
mediare alli mali. 

Il Gaetano nel primo luo Opulculo de potevate Papa, & 

Conciliorum,cap.uigefimofeptimo . Soto nel Quarto difiinttio. de - 
tìmaquinta , quafìio. fecunda , articulo fecundo. Vittoria in re - 
'petirio. de potevate Papa , & (onciliorum , propofitione rigefi- 
mafecunda . Vn luog i di Antonio Cordubenfe è bene por- 
tare con TiftclTe parole, il quale l.quarta , quafìio. decima , di - 
fiintt io. tenia , dice. rbiPapa potevate abntitur , Epifcopi re- 
fifiere poffunt , & fi hoc non fufficit , poffunt implorare Trincipe: 
fccularc : , ut corum anttoritatt , & potentia rcjìfiant ri , & ar- 
mi: , non perriam iurifdittioni: in Papam , fed iure defenfioni: , 

compì ebendant , (S puniant executorc: mandatorurn , fitte mi- 
ìiifiro:. infra ncque excommunicatio , autalia cenfura à Papa in- 
flitta quicquam ralet , nequetenenda , ncque timcnda , quia fi cut 
iJMandatum eiu : , ita & ipfa fententia iam notoriè iniufia ex par- 
te caufie , & ipfo fatto nulla , ncque tenendo-» t neque timcnda cfl. 
Lo ifteflo ancora fente il Cardinale Turrecremata , leg. fe- 
cunda, cap. io 6. Et il Cardinale Bellarminio , l.i. de J{om. 
Tont.cap.19. Le cui parole fono. Itaque ficut licer refi fiere-* 
'Pontifici inuadenti corpus \ ita licet refi fiere inuadenti animas r 
vel turbanti B^empublicam , & multò magi: fi Ecclefiam defirue - 
re nitcretur, licet inquarti ei refi fiere non f adendo , quod iubet,& im- 
fediendo ne exequatur roluntatem fuam&c. 

« Di quello modo di refillerc trattano Felino, &Decio 


-ttntia excommunicatioms . Curtius Senior , eoriplio decima . 
Nauarra capit. cum contingat , rem. fecundo . Molti di quelli 
Dottori parlano della renitenza, che debbono fare liEc 5 - 
■dcfialìicialli Commandamenti, & Cenfuredcl Papa in; 
giti (te ; &; à moiri de gli abufi , che il Pontefice commette 
della difpenfatione delli beni Ecclefiaftiti ; nè péteiò que- 
fii fono meno à propofitoper ptouare , che li fecolari , 
malfime Prencipi , &: trattandofi di cofe temporali , tara- 
to piu lo pofiono, &: debbono fare,- perche fe nelle Spi- 
ritual i , &: Ecclefiafiiche, chepure Dio glihà commeflò 
quando abufa la poterà , 'fi può refifter li; quanto piu nelle 
temporali , che Dio non gli ha ordinato di trattare . Et fé 
gli Eccìcfiafiici , che fono piu (oggetti poflono refifte^ 
re, quanto piu li Secolari , &: li Prencipi? Et (è molti di 
quelli Dottori admettono, che gli Ecdefialtici chiami- 
no in aiuto li Prencipi per refi fiere al Papa, quanto più lo 
doneranno fare efii Prencipi quando fi tratta della fua giu; 
rifdittione , che Dio hàdatoloro ?&quando fi tratta infie- 
medelladfèfa dell’Imperio loro , ideila Religione , vita, 
honote,& robba delli Ridditi, dati loro da Dio ingouerno ? 
fiche è detto efpreflamente in tre Canoni, vige [ima tenia, 
quxjlionc quinta, capit. r Principes y capit. TUgtim , capit. dmini- 
sìratores , & 1 6 . quxttione feptima , cap. fiìijs . Et che li Pren- 
cipi fiano protettori della vera Religione de' fudditi , fi ve- 
de in molte Epifiole di San Leone Papa primo à Mar- 
nano > &: di Santo Gregorio à Mauritio, &: in tutte le Epi- 
fiole delli fette primi Concili; generali à grimperadori,che 
in quei tempi regnauano. 

Nè quella Dottrina repugna à quella fentenza, che il 
Papa non pofla elfere giudicato da alcuno , nè fia fogget* 
to à qual fi voglia potcftà ; attefo che altro è punire vno 
per giurildittione hauuta fopra lui ; & altro è impedire de 
fatto, le ingiurie, che egli tenta di fare ad altri, de fatto : 
cofi rnfegnano Gaetano, & Turrecremata,& Bcllarmimo 
ne’ luoghi allegati di fopra. 
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3n folo è peccato nel Giudice il pro- 
nunciare vna fentenza ingiuda, & 
nulla: ma ancora quando è noto- . 
riamente tale è peccato nel mimdio 
l’efequirla. 

E' colà notiflìma apprettò à tutti , 
che qualunque in modo alcuno par- 
ticipa del peccato altrui , commette 
peccato : perilche San Paolo alli nomarti al. i. numerati al- 
cuni generi di errori difle efler rei della dannatone eterna 
non foinm quifaciunt , fed , & qui confentiunt facientibus . L’ef- 
fequire la Tentenna è vn modo di participare in efTa molto 
principale : poiché alcuni participano ,. che però non por- 
tano niente di dTential e al peccato commeflb 5 come chi lo 
lauda, o chi ne riceue frutto : altri fono talmente à par? 
te, che Teffetto lenza loro non feguirebbe. L’eflecutio* 
ne della fentenza è notabiliffima parte , & tale che fen- 
za etta la fentenza non hà la vi ti ma perfezione, adunque*, 
non folo pecca il miniftro > che eflequifee l’iniqua fenten- 
za > ma hà parte principaliflìmanel peccato: per il chela, 
diurna fapienza dice fecundum Iudicem populi fic & miniflri eiut 
2; cele, io Vroucrb. i p.Trinceps qui diligit mcndacium omnes mi - 

riittros habebit impios. 

Dell Interdetto non folo è eflecutorechi ne porta la fen- 
tenza, & chi la intima > ma ancora qualunque Ecdefiafti- 
* m . che. Pnfle.rna. F r la fentenza di Scommunica non fo- ; 
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Communione di chi b in tal modo indebitamente Scoti*, 
municato non predandoli quelle cofe, che pcccherebbo- 
no negandoli per l’ordinario. 

Quella conclufione è prouata,& determinata da Nauar- 
rocap.aon continuar, l{em. 2. m> mero vigefimonouo , ilqualedicc 
imurùm facitori excominunicatnm,pr^tendcntcmfnam exeommu- 
nicationcrn tulliani, vitat in bis, inquib.is vitatio cfl illi prxiudicia- 
Ihjecundum Itmoc.p omnes alios in ilio cap.folct. Veggafi tutto 
nu. num. 29. 

Pro^o fittone decimaottaua . 



L Prencipe, contro ilquale per non ha 
uerriceuuto vno commandamento 
nullo del prelato lpirituale,è fui mina 
ra fentenza di fcommunica nulla, Se il 
cui Stato è fottopofto all Interdetto 
perciò nullojpuòcó le forze.che Dio 
gli ha dato prohibirne la ofleruatio- 
ne,& conferuarfi la poflelfione, nella' 
quale lì trouadeli ellerci rio della Santa Religione Cattoli* 
ca :&c le probabilmente crcdefle , che il culto Diuinofofle 
per diminuirli, ouero nafeerne alcuno fcandalo, pecca non 
Io facendo . * 

Quello fi dimortra^ttefo che per legge naturale ogn’vn 
può cófcruarl honor lùocontroihi de faclo\ uol leuarglie- 
ìoj&: quando è perlbna publica,lìchela vergogna fiaper ri 
dondarenon in lui principalmente, ma nella com munita/ 
non può lenza peccato fratturarne la difefa, come pruoua 
Gaetano,2.2..^«.73.<ir.2.& Solo jnl. de rat.tcg.&c Nauarro/» 
Manual.czp.18.num.46. & generalmente tutti hTheologi, 
Canonifti,& Summilli. 

Ma incorrerebbe in grand ilfimo dishonore il Prenci- 
pe,il quale vedutoli in necellìtà di conlèruare la Libertà , 
&c Sopranna datagli da Dìq non ha ceduto ad vn aflèr- 
• 10 
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to eom mandamento nullo, fe dopo col permettere la e- 
fècutione dell Interdetto pei ciò fu Imi nato , moftrafle ha*» 
upr commetto peccato in non obedire , & perciò rettaf- 
fc, & apprettò gli altri Prencipi,; &: appceflbJi fudditi 
fuoi in opinione , & di poco prudente , & di poco Reli* 
giolò,- ilqual dishonoie ridondarebbe anco in vergogna 
detti iùdditi>&: dello Stato fuo, &portarebbe in coni modi*- 
tà grauiflima al Ino gouerno . Nauarr. n dcay.Cumtvntingatt , 
Qltm. 2. numero 22. tj 23. dà per configgo ad vn priuato^ 
contro il quale erano fiate Eliminate cenfure, le quali e- 
gli in publica dilputa haucua moftrato edere inualide, 

& nulle, che non douefle in modo alcuno attenerli dal- 
le cole Diuinc, non folo, che fono di obligoj ma an- 
cora dalle deuotioni voluntanc publiche : acciò che al- 
cuno perciò non lo tenefle per fcommunicato veramen- 
te: aggiungendo, che quello non è portar poco riipet* 
to alle cenfure 5 anzi è vn portar gran rifpetto alle cen- 
imi legitime il negarlo alle falfc, non adorando vn Dio 
fallò per il vero* & non confettando contro la propria 
conlcienza, & con fcandalo di hauer commetto pecca- 
to. Ogniuno, che lo leggerà in quel luogo, non iòlo 
fòttofenuerà alle ragioni ottime allegate da lui per il ca- 
fo, che tratta 5 ma retterà capacittìmo , che vagliono tanto 
maggiormente nel prefente , doue fi tratta di vn Pren-^ 
ripe, di vn Senato prudentilfimo , & religiofittimo : 
perilche il pencolo, &: lofcandolo farebbono eccefliua- 
menre maggiori . Et oltre quella ragione due altre ne fo^ 
no, che fanno proua intiera allapropofitioneludctta. 

La prima è , che vna Città , Àegno , o popolo , rice- 
uendo la Religione Chriftianariceueinlìeme vnius,che 
nelle Terre lue lìa efercitato il culto Diuino, & il mi* 



popuius pecutiarìs , & à 29. vt tranfeas in f cedere Domini Dei tur, 
& in iurei arando , quod bodie ‘Dominus Deus tuus percutit te- 
cum , vt fufcitet te J] ibi in populum , & ipfe fit Deus tuus . 
Quello, che per così folcirne patto è dato da Dio con- 
cedo ad vn gouerno , non li può edere lenza colpa le- 
uato . Et quando viene priuato de fatto , ha per legge Di- 
urna naturale ragione di difèndere la fua Religione j &C 
contra la forza indebita, che vuole leuargliela, mante- 
nerla con forza , ad edempio deili Machabci. 1 . *JMa- 
chab. $ . Tfos pugnabimus prò animabus nottris , & legibus m - 
ftris j & ancora Tugnemus prò populo nottro , & Saattis ne- 
ftris. 

La feconda ragione è, che nel riceuere la Religione 
Chridiana, fu come dabilito vn contratto per auttorità Di- 
uina tra il popolo Fidele,&li Minidri della Chiefa;& ciò è, 
che edì al popolo predichino il verbo di Dio, & minidrino 
li Sacramenti, &c odici) Diuini ; &: fcambieuolmente il po- 
polo fotnminidrino loro il vitto neccdario.Di quedo par- 
laS. Paolo, ^4 Ili (orimi nella prima cap.9. Quis militat fuis tti~ 
pendijs vnquam , quis plantat vineam , & de fruttu eius non edit » 
quis pafcit gregem , & de latte gregis non manducati nunquid fé- 
curi dina hominem hac dico f* ^«, & lex bac non dicit ; fcriptum efi 
enim in lege Moyft non allcgabis os boui triturati Si come il folda- 
toriceue lo dipendio deuutogli cofi è obligatoal feruitio 
militare; & il Pallore è obligatoà fomminidrar il pafcolo, 
&: all incontro riceue il latte; &al boue può eder prohi- 
bit a di mangiare il frumento dell area , le non li adopraal 
battere. 

Se ad >nquequandoil minidro dell’altare hauerà al po- 
polo mimdiato quello, che debbe, hà ragione di ricercare 
il fuo dipendio , &: può con le armi lue fpirituali difenderli 
contra chi glielo niega ; cofi quando il popolo hà fommi- 
nidratoquello.che debbe delle cofe temporali, può conia 
forza dia mantenerli nella pofleflìone dello IpUituale, che 
con violento modo fe gli vuol leuare. i 

Non farà giudicato troppo honeda cofa,che haucndo li 

Eccle- 
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Ecdefiaftici non folo il vitto rteceflario , che aflegna loro 
TEiiangelio per fcruirc a! popolo nelle cofe diurne} ma cen- 
to volte piu, &d’auantaggioj voglino al prelente goden- 
do del contratto fatto , ritenerfi quello , che è dato loro , 
non contribuire fcambicuolmcnte quello, che fono de- 
bitori . ..... 

Et fe dirà alcuno , che fi contentano lafciar ogni colà , 
& partirli} fegli replicare , che il contratto tra loro , & il 
Popolo non è vn precario s ma vn’obligo fcambieuolc 
perpetuo. 

Et fi come, le il Prencipe volefle mandarli uia recla- 
marebbe il Pontifice, dicendo, che li beni fono datial- 
l’Ecclefiaftico irreuocabilmcnte,pctilchele pcrfone loro 
non fi polf jno licentiare } coli quando elfi vogliono par- 
tire dice il Prencipe con ragione non voglio , che tu par- 
ta} perche il tuo feruitio nelle cofediuine mi è debito ir- 
xeuocabilmente . 

Ma per confirmare tanto piu le cofe fopradette reità mo 
firarc un’altra propofitione . . t . 

Mi *1 1.- . i jvi i f. • . • . i: ! J .. it'SML'tùlI'ji 

S-i'Tt 1 Propofitione Decìmanona- 
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Interdetto è vna cenfura nuoua nella 
Chiefa}& che fe non è adoperata con 
la debita diferetione è à dcftruttionc 
notabile di ella. 

Et fi proua jperchc non fi ha metio- 
ne d’interdetto ne quanto alla voce, 
ne quàto al fignificaro nella Scritti!- 
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on Et fé alcuno penfafle , che il cap. Mìror. rjr. fykfWto. 4" 
•fi pocelfe interpretare dell’ lr\te<dmo; prima dà le Ikflb 
•conolccri,cheanitì'unmodo fi può intendere del locale, 
'del qual parliamo noi : Secondo , che altro è Oblatio* 
-ne non recipi &C altro è non in ter effe diujnit. ■ 

Ma li verfati nelle Morie fenza difficulrà làpranno , 
che Bonifacio Conte habitò femprcSn Cartagine, per- 
siche non fi può per alcun modo trarne la conclufio- 
ne. dellfantichità dell Interdetto locale , checoniprende fi 
innocenti. , .o- ■'{ 

Nel principio, che s’incominciò à fottoponer luoghi al- 
llntèrdetto furono prohibiti tutti gli Offici) Diurni, ec- 
cetto il Battefmo de’ putti , & la Penitenza de’ mori- 
bondi . Alelfandro Ili. capii. ì^on eft nobili de fpoiif. An- 
no 1 170. • 

Circa il laoo^Si concelfe la Predica, & il Sacramene 
to della Confirmatione da Innocen. 1 1 1 . capii. r pejponfoi 
de fcnt.excom. 

Circa il 1 250. Gregorio IXv concelfe, che una uolta per 
fettimana fi poteffe celebrare una Meda lènza fonar 
campana con uocc balfa , & ferrate le porte per con- 
fettar il Santilfimo Sacramento per viatico delli mori- 
bondi penitenti , capititi. Termittimus , de fentenc. txcom - 
munii atione . 


Circa il 1245. Innocentio Quarto concelfe, che il Sa- 
cramento della Penitenza fi potelfe miniftrare alli Cro- 
cefignati , & alli forefticrr; & che li Chierici potellero ce- 
lebrar i Diuini Offici) à dui,ouero à tre con uoce balla cap - . 
, -Quod in fcx.dc ppn.& ffem. 

Circa il 1 500. Bonifacio Ottauo conftituì , che la Peni- 
tenza fi miniftrafic non foloà gli infermi: ma anco alli fa j 
; nij&:che fi celebri ogni giorno y &dicanfi gli Diuini Ot 
; ficij con uoce balfaà pone ferrate, fenza liiono diCam- 
„ pane, nelle felle dk NaralevPalqua, Pemccoftcy&: A(- 
jììonÙQ ire della; Madonna -fi cèlebri publicamence à pòrte 
có liiono di Campane c. stinta mater de jenxxcàn & 
a • Qua-* 
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Quali foflero fi frutti de gl’interdetti è bene recitarli con 
l’iftelse parole del detto capitulo *Alma % mater,&. della Eftra- 
uagante Trouide . Quello dice. Quia vero ex di Uri tt ione hu- 
iujrnodi ftatutorum ex crefcit hidcuotio Topati , pattuì ant hxrefes , 
C ’T infinita p erti ula ammarimi infurgunt,ac Ecclefiis [me culpa ea~ 
rum debita obfequia fubtraberentur. 

Le parole della ftrauagante fono. Tolluntur mortuis, fett 
mimuntur fuff ragia , prafertim per oblationem frequentem ho - 
flit f aiutarti, adolefcentes,& paranti p irticipante s rariur Sacrameli 
ta minus infiamarìtttr>& folidantur iti fide, fidelium tepefeit dcuotio, 
barefes pullulanti multiplicantur peri cui a animarum. Et la Glo. 
/òpra il detto capitul. *Alma water dice, che doppo leuato 
l’Interdetto d’un luogo gli huomini di $o. &: 40. anni, che 
mai haueuano ueduro Melsa fi rideuano deili Preti, che 
celebrauano: uediamo ancora quello,che Dominico Soto 
celebre Dottore nedica in ^.didtincl.12. qjufUo. 3.4.1. immo 
interdici um quamuti ex una parte ad terrorem excommunicato - 
rum conducat ex altera tamen in periculum ditóni entità vergit 
potijjimum fecit prolixum nam fune non folurn pop ttltts defiiet udine 
frequentanti diuina officia affcftum eorum & fenfum perdit, v.erum 
etiam & clerus ipfe remi/Jior fit, & ignauior ad eadem diuina cele- 
branda, qua utique rat ione, & diuina religio detrimentum patitur 

populusjòlet in moribus filuefcerc. Per ouuiare à quelli di- 
fordini da qualche tempo in quà,quandoper caufe non le- 
gitimc è (lato interdetto qualche Regno ò Stato , li Pren- 
cipi hanno vfato di non permetterne l’effecutione . Ilche 
però hà fatto la Republica : & di ciò fi potrebbono addur- 
re moltiefcmpij:ma perche tutti fono occorfi con ftrepito 
di arme infieme , ne diremo iòlo alcuni occorfi in pace. 
Nel 1 468. Paulo II. fottopofe all’Interdetto la Città diNi- 
ners . iV il Parlamento di Parici oer Arefto fatto fntroil 
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4ò 1 3 con firmati onc del feruitio Diuino, come' racconta 

fenato Copino L 2. t. 4. Già à tutti è noto, che Filippo 
J>elLo Re di Francia fi valle del remedio , chela Republic® 
ulaal prelènte, quando il Regno fuo fu interdetto da Bo- 
nifacio Vili. & Lodouico XII. quando da Papa Giti*» 
lio 1 1. Ma aggiongeremo di più ,che Lodouico Richeo- 
mo moderno Prouinciale de’ Giefuiti nella fua Apologia 
al Re di Francia loda , & comenda il fatto dal Re Lodo- 
uico X II. & lo propone ad ogni Reda imitare; fi come 
anco afferma; che cflì imi tarlano li Francefì fudditi di 
quei Re , quando alcun Papa volelTe oppugnare per 1 au- 
uenire il Regno di Francia. 

Adonquc dalle colè fudette s’è prouato quanto da 
principio fu propoli o ; Ilche ancora più facilmente lì po- 
teua prouare con i auttorità de’ Santi Padri antichi ; ma 
perche al prelente pare, che i Dottori Claflìci in legni no 
più chiaramente; habbiamo però più torto voluto con- 
fermare le cofe propofte da noi con l’auttorità de i mo- 
derni; con tutto , che la dottrina di erte Propofìtioni fia 
fiata tenuta nella Chiefa in tutti li tempi : & però la fot- 
toponiamoancoal giudicio di erta Santa Madre Chicfà, 
che non può fallare. 


1 rubidi 


IL FINE. 


! 1 l. tin ttiì .ii'J-f - ^ il 1 Hit! -* 1 


.y.'.v : . - > 

fT‘li OflO? U _ 

. 0 ' ni ?!• o' : c/ifricJwlt oloi omonban , àrnàfirir ^rrrjc ib 
-1 n> r.ni Jioqoiidi .11 oinr. r '.3jt|»s h# 

limici ortfToii*# ìoq ijini. c I \b aitai > :u. v li £ 

•. ‘ ,r> V' t ; 't 

• ; bitumino* .- jj ?, 

i 1 3 

,m|V 

-tu. ii.aoo ti oilcUa m* i - L A 

.0 » 


